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La pedagogia è la scienza che studia i problemi teorici e
metodologici relativi al processo educativo. Kant ha insegnato
pedagogia dimostrando che l'educazione debba
nascere da un giusto equilibrio tra libertà e autorità. La
pedagogia di Kant è organizzata in diversi momenti: Introduzione,
dedicata ai problemi di pedagogia generale; Educazione fisica o
naturale, dedicata alla dimensione strettamente fisica e anche a
quella intellettuale; Educazione pratica o morale, dedicata
all'abilità, alla sagacia e alla moralità. All'interno
- come in tutti i volumi Fermento - gli "Indicatori" per
consentire al lettore un agevole viaggio dentro il libro.
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IMMANUEL KANT (1724-1804)


Filosofo tedesco, ritenuto da molti studiosi il pensatore più
influente dell'epoca moderna. Nel 1755 conseguì la libera docenza e
ottenne l'incarico di professore straordinario di matematica e
filosofia nell'università di Königsberg. Nei successivi quindici
anni, partendo dalle posizioni dottrinali di Christian Wolff e di
Gottfried Leibniz, Kant tenne dapprima lezioni di fisica e
matematica, ampliando gradatamente il campo dei suoi interessi fino a
coprire quasi tutti i rami della filosofia. Le sue opinioni in campo
religioso, che si fondavano sul razionalismo piuttosto che sulla
rivelazione, lo condussero al conflitto con il governo prussiano, e
nel 1792 il re Federico Guglielmo II gli proibì di tenere lezioni
pubbliche o scrivere intorno ad argomenti religiosi. Kant obbedì
formalmente a quest'ordine per cinque anni, fino alla morte del
sovrano; dopodiché si considerò libero da qualsiasi obbligo.
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pausa medio lunga


punto [
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... ]


pausa col fiato sospeso, pausa prolungata perché l’elenco potrebbe
continuare, curiosità, attesa


virgolette / trattini [
“ “ “ ” - ]


riportano fedelmente un dialogo, una citazione, un pensiero




                
                

                
            

            
        

    


INTRODUZIONE










1. L’uomo è la sola creatura capace di essere
educata. Per educazione, in senso largo, s’intende la cura
(il trattamento, la conservazione) che richiede l’infanzia di lui,
la disciplina che lo fa uomo, infine la
istruzione con la cultura. Sotto questi tre rispetti, egli
è infante, allievo e scolare.

Appena gli animali cominciano a
sentire le proprie forze, le usano regolarmente, cioè in maniera
tale da non recar danno a sé stessi. È curioso il vedere, per
esempio, come le giovani rondinelle, appena uscite dal loro uovo e
tuttora cieche, sappiano disporsi per modo da far cadere i loro
escrementi fuori del nido. Gli animali non hanno dunque bisogno
d’essere curati, sviluppati, riscaldati e guidati, o protetti. Vero
è che la più parte di essi domandano nutrimento, ma non cure. Per
cure bisogna intendere le precauzioni che prendono i genitori per
impedire ai loro nati di far uso nocivo delle loro forze. Se, per
esempio, un animale venendo al mondo gridasse come fanno i bambini,
diverrebbe certamente preda dei lupi e di altre bestie selvagge
attirate dalle sue grida.

La disciplina o educazione
ci fa passare dallo stato di animale a quello d’uomo. Un animale è
pel suo istinto medesimo tutto ciò che può essere; una ragione a
lui superiore ha preso anticipatamente per esso tutte le cure
necessarie. Ma l’uomo ha bisogno della sua propria ragione. Costui
non ha istinto, e conviene che formi da se stesso il disegno della
sua condotta. Ma, siccome non ne possiede la immediata capacità e
viene al mondo nello stato selvaggio, ha bisogno dell’aiuto
altrui.

La specie umana è obbligata a cavare
a grado a grado da sé stessa colle proprie sue forze tutte le
qualità naturali che appartengono all’umanità, una generazione
educa l’altra. Se ne può cercare il primo principio in uno stato
selvaggio o in uno stato perfetto di civiltà; ma nel secondo caso,
bisogna pure, ammettere che l’uomo sia poi ricaduto nello stato
selvaggio e nella barbarie.




2. La disciplina impedisce all’uomo
di lasciarsi deviare dal suo destino, dall’umanità, per le sue
inclinazioni animali. Occorre, per esempio, ch’essa lo moderi,
perché egli non si getti nel pericolo come un animale feroce, o
come uno stordito. Ma la disciplina è puramente negativa, perché si
restringe a spogliare l’uomo della sua selvatichezza; l’istruzione,
al contrario, è la parte positiva dell’educazione.

La selvatichezza consiste
nell’indipendenza da tutte le leggi. La disciplina sottomette
l’uomo alle leggi dell’umanità, e comincia a fargli sentire la
forza, l’autorità delle leggi stesse. Ma ciò dev’esser fatto per
tempo. Così, mandansi per tempo i bambini alla scuola, non perché
vi apprendano qualcosa, ma perché vi si avvezzino a restare
tranquillamente seduti e ad osservare puntualmente ciò che loro
vien comandato, affinché in progresso di tempo sappiano cavar
subito buon partito da tutte le idee che verranno loro in
mente.

Ma l’uomo è così portato naturalmente
alla libertà che, quando vi abbia preso una lunga consuetudine, le
sacrifica tutto. Ora questa è la precisa ragione onde conviene per
tempo ricorrere alla disciplina; ché altrimenti sarebbe troppo
difficile di cambiar poi il suo carattere, ed egli seguirà allora
tutti i suoi capricci. Parimente, si vede che i selvaggi non si
abituano mai a vivere come gli Europei, quantunque restino per
lungo tempo ai servigj loro. Il che non deriva già in essi, come
opinano il Rousseau ed altri, da una nobile tendenza alla libertà,
ma da una certa rozzezza, perché l’uomo appo essi non si è ancora
spogliato in qualche maniera della natura animale. E però dobbiamo
avvezzarci per tempo a sottometterci ai precetti della ragione.
Quando all’uomo si è lasciato seguire la piena sua volontà per
tutta la gioventù e non gli si è mai resistito in nulla, ei
conserva una certa selvatichezza per tutta la vita. Né ai giovani
reca alcuna utilità un affetto materno esagerato, dacché più tardi
si pareranno loro dinanzi ostacoli da tutte le parti, e troveranno
dovunque contrarietà quando piglieranno parte agli affari del
mondo.

Un vizio, nel quale ordinariamente si
cade nell’educazione dei grandi, è quello di non opporre loro
alcuna resistenza nella loro gioventù, perché sono destinati a
comandare. Nell’uomo la tendenza alla libertà richiede ch’egli
deponga la sua rozzezza: nell’animale bruto, al contrario, questo
non è necessario per l’istinto di lui.

L’uomo ha bisogno di vigilanza e di
cultura. La cultura abbraccia la disciplina e l’istruzione. Nessun
animale, che noi sappiamo, ha bisogno di quest’ultima; quindi
veruno di essi apprende alcun che da’ suoi antenati, salvo quegli
uccelli che imparano a cantare. Infatti, gli uccelli sono
ammaestrati nel canto dai loro genitori; ed è mirabil cosa il
vedere, come in una scuola, i genitori cantare con tutte le proprie
forze davanti ai loro nati e questi adoperarsi a cavare gli stessi
suoni dalle loro tenere gole. Se taluno volesse convincersi che gli
uccelli non cantano per istinto, ma che imparano a cantare, basta
ne faccia la prova ed è questa: levi ai canarini la metà delle uova
loro e vi sostituisca uova di passero; ed ancora coi piccoli
canarini mescoli insieme passeri giovanissimi. Li metta in una
gabbia donde non possano udire i passeri di fuori; essi impareranno
il canto dai canarini e così avremo passeri cantanti. Né meno
stupendo è il fatto che ogni specie d’uccelli conserva in tutte le
generazioni un certo canto principale; così la tradizione del canto
è la più fedele nel mondo.

L’uomo non può diventare vero uomo
che per educazione; egli è ciò ch’essa lo fa. Vuolsi notare ch’egli
può ricevere questa educazione soltanto da altri uomini che
l’abbiano egualmente ricevuta dagli altri. Quindi la mancanza di
disciplina e d’istruzione in certi uomini li rende assai cattivi
maestri dei loro allievi. Se un essere di natura superiore si
prendesse cura della nostra educazione, vedrebbesi allora ciò che
noi possiamo divenire. Ma siccome l’educazione, da una parte
insegna qualcosa agli uomini, e, dall’altra non fa che svolgere in
loro certe qualità non si può sapere fin dove portino le nostre
disposizioni naturali. Se almeno si facesse una esperienza
coll’aiuto dei grandi e col riunire le forze di molti, ciò ne
illuminerebbe sulla questione di sapere fin dove l’uomo può
arrivare per questa via. Ma una cosa tanto degna di osservazione
per una mente speculativa quanto triste per un amico dell’umanità
si è il vedere, che la più parte dei grandi non pensano che a sé
stessi e non pigliano alcuna parte alle interessanti esperienze
sulla educazione, per fare avanzare di qualche altro passo verso la
perfezione la natura umana.




3. Non vi ha alcuno che, essendo
stato trascurato nella sua gioventù, sia incapace di ravvisare ne
[...]
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